
La tragica vicenda quattrocentesca di Ugo e Parisina, al pari di quella di altri più famosi ma 
ugualmente sfortunati amanti, è stata oggetto nel corso dei secoli di diverse attenzioni. 
Se ne sono occupati eruditi, storici, e con più libere rievocazioni letterati, musicisti o 
pittori. Gaetano Previati ha dedicato ai due giovani di Ferrara una serie di disegni (1901), 
poi di dipinti (1913), in occasione comunque di rappresentazioni a carattere teatrale e 
musicale. Nel primo caso Domenico Tumiati e Vittore Veneziani sperimentavano nella 
forma del melologo un nuovo rapporto tra parola e immagine, mentre nella seconda oc-
casione Pietro Mascagni componeva un’opera musicale su testo di Gabriele D’Annunzio. 
Pittura, letteratura e musica si cercano in quegli anni per affrontare insieme, attraverso 
le suggestioni del passato, le s� de della modernità.

«Voi che cantaste 
d’amore e di lacrime…»

La storia di Ugo e Parisina
nell’opera di Gaetano Previati

e il rapporto tra le arti

Museo di Casa Romei
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Gaetano Previati,
tra sinestesia
e stati d’animo
«Nelle illustrazioni per la Parisina di Domenico Tumiati, l’episodio della caval-
cata reduce dalla caccia, trasvolante a trotto serrato sul ponte levatoio del 
castello di Ferrara, ha una suggestione acustica irresistibile. Non si può guar-
dare il disegno senza sentire ripercosso nelle orecchie il fragoroso rimbombo 
delle zampe ferrate dei “cavalli neri e roani” sul pavimento. Eppure l’effetto è 
ottenuto col semplice ausilio del chiaroscuro» (1910).

A sottolineare «l’effetto sonoro» dell’arte di Previati è Guido Marangoni, 
uno degli esponenti della critica idealistica di primo Novecento che ha messo 
in risalto la vocazione del pittore ferrarese a potenziare la risonanza psicologi-
ca dei soggetti trattati 
grazie alla vibrazione 
luminosa, al cromati-
smo «elettrizzante» e 
«alla linea che si svolge 
in ondulazioni melodi-
che». Particolarmente 
eloquente gli appariva 
in tal senso il ciclo di di-
segni dedicato nel 1901 
alla vicenda amorosa di 
Ugo e Parisina, uccisi 
da Niccolò III d’Este 
nel 1425. Le sei tavole 
di Previati offrono una 
trasposizione visiva de-
gli episodi salienti del 
melologo con versi del 
poeta ferrarese Dome-
nico Tumiati musicati 
dal concittadino Vittore 
Veneziani. La collaborazione con l’artista, a sua volta ferrarese, prevedeva che 
i suoi disegni venissero proiettati a seguito dell’esecuzione, interpretata da 
Gualtiero Tumiati fratello di Domenico, come ha dimostrato Monica Vinardi che 
ha ricostruito l’intero ciclo a partire dalle lastre fotografiche dell’archivio della 
“Società per l’arte di Gaetano Previati” recentemente acquisite dalle Gallerie 
d’Arte Moderna e Contemporanea di Ferrara (Figg. p. 28). Il tragico episodio 

CHIARA VORRASI

↑	Gaetano Previati, I mendici davanti al Duomo di Milano, 1891
	 Matita su carta, mm 665×1010
	 Ferrara, Museo dell’Ottocento



17

della mitografia estense tornò a ispirare Previati nel 1913, quando La Casa Mu-
sicale Lorenzo Sonzogno gli commissionò le tavole del libretto e dello spartito 
della tragedia lirica di Gabriele d’Annunzio musicata da Pietro Mascagni (Figg. p. 
29). Il soggetto del resto doveva apparire particolarmente propizio al ferrarese, 
non solo per la sua provenienza, ma anche per la vocazione di pittore storico 
che si affermò prepotentemente nelle prove giovanili, all’incerto confine tra 
romanticismo e simbolismo, per poi riemergere a intermittenza lungo tutto 
l’arco della carriera. Come rilevava Marangoni, «la vasta e taciturna capitale 
estense» doveva predisporre «al sogno evocatore e alle fantasie dolcemente 
arcaiche» e Previati ne «trasfuse nelle prime tele la evanescenza suggestiva» 
che sarebbe culminata proprio nella Parisina.

Anche se la leggenda ferrarese dà corpo alle uniche incursioni di Previati 
in ambito “teatrale” sinora accertate, l’artista sembra avvertire costantemente 
la tentazione di spingersi sul terreno della sinestesia e dello sconfinamento 
tra le arti per estendere le possibilità espressive e “suggestive” della pittura 
e potenziare il coinvolgimento emotivo e sensoriale dell’osservatore.

Innanzitutto va ricordato che, ben prima dell’analisi di Marangoni, il rife-
rimento all’arte del suono si era affermato quale paradigma interpretativo 
dell’opera di Previati. Sin dalla svolta divisionista e simbolista del 1891, la 
critica schierata a fianco di Previati aveva evocato l’analogia con la musica 
per difendere la sua Maternità (Banco BPM – collezione Banca Popolare di 
Novara) che aveva scatenato un coro di polemiche alla Prima Triennale di Brera. 
Per Vittore Grubicy de Dragon, come del resto per Alfredo Melani, Gustavo 
Macchi e successivamente per lo stesso Tumiati, la resa sintetica, indefinita e 
fluttuante delle forme e dei colori, ottenuta attraverso un’applicazione inedita 
della tecnica divisionista, obbediva alla necessità di emulare l’indeterminatezza 
del suono nella sua capacità di fare presa sulla sfera spirituale del riguardan-
te. Quella sfolgorante visione simbolica di un sentimento universale veniva 
posta così sotto l’egida delle correnti del simbolismo europeo che avevano 
eletto il musikdrama wagneriano a paradigma di un ’arte totale e ineffabile 
capace di trascendere l’esperienza quotidiana; ma implicitamente si faceva 
anche appello alle teorie di estetica fisiologica e psicologica, da Charles Henry 
a Jean-Marie Guyau e Paul Souriau, dove si dimostrava con dati scientifici 
la risposta attiva del fruitore, in termini fisici ed emotivi, alle sollecitazioni 
multisensoriali.

Nonostante le evidenti distanze che separavano il divisionismo e il sinte-
tismo d’Oltralpe dalle ricerche degli italiani, è innegabile che questi interessi 
fossero totalmente condivisi da Previati. Appassionato conoscitore musicale, 
l’artista ferrarese ha disseminato la sua opera di riferimenti sinfonici (dalla tela 
Danza delle Ore al trittico dell’Eroica). Già nel 1888 aveva in cantiere un Chiaro 
di luna, un soggetto che poteva ricollegarsi alle celebri sonate di Beethoven e 
Chopin o al Roméo et Juliette di Berlioz. In quell’occasione coniò una fortunata 
iconografia, con la figura in contemplazione della volta celeste, a cui ritornò 
esattamente vent’anni dopo, amplificandola nel motivo delle anime gemelle del 
Notturno realizzato per la Sala della musica nell’abitazione del suo gallerista, 
Alberto Grubicy, fratello di Vittore (Fig. p. 18). In questo capolavoro (ora presso 
i Musei Vaticani e noto anche nella variante del Vittoriale e in una versione 
di piccolo formato) l’atmosfera sognante della scena è esaltata dall’accordo 
cromatico e dalla fluidità delle forme, al punto da indurre lo storico e critico 
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d’arte ferrarese Nino Barbantini a dichiarare, nel 1910, che «Previati conduce 
la pittura fino alle soglie della musica». L’anno successivo, Umberto Boccioni, 
all’epoca vicino a Barbantini, riconobbe nelle “forme musicali” e nei volumi 
evanescenti di Previati una fondamentale premessa alla trasformazione del 
soggetto in “stato d’animo” e alla fusione della «tela dipinta con l’anima dello 
spettatore», ossia i capisaldi del primo futurismo in pittura. A galvanizzare 
l’attenzione delle giovani leve d’avanguardia era stato anche il bagaglio di 
teorie scientifiche sulle implicazioni psicologiche della ricezione della luce e 
del colore che il maestro ferrarese aveva compendiato nei suoi scritti teorici 
tra il 1905 e il 1913, ricapitolando una vita di studi e letture. 

Dalla fine degli anni Ottanta, Previati aveva manifestato una marcata pro-
pensione ad addentrarsi nei misteri della mente umana. La frequentazione 
degli ambienti scapigliati milanesi, cultori del decadentismo oltremontano, gli 
aveva rivelato il valore profetico della poetica di Charles Baudelaire, che aveva 
esaltato la dimensione dell’immaginazione, “regina delle facoltà”, per trasfigu-
rare la realtà quotidiana come una fantasmagoria. Altrettanto determinante 
era stata la conoscenza delle teorie sulla suggestione visiva divulgate in Italia 
da Vittore Grubicy e dal commediografo Giuseppe Giacosa e in particolare 
il pensiero di Paul Souriau: il filosofo francese aveva applicato alla ricezione 
estetica i dati sperimentali degli studi neurologici sull’ipnotismo dimostrando 
come l’essenzialità e l’ambiguità del segno avevano il potere di accendere la 
facoltà immaginativa dell’osservatore, secondo un principio ben noto a maestri 
simbolisti quali Odilon Redon.

I disegni a tema letterario offrirono a Previati un banco di prova fonda-
mentale per esplorare ulteriori confini della sinestesia e affermarsi quale 
maestro nell’“arte dell’immaginazione”. Un raro talento chiaroscurale, una 
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↑	Gaetano Previati, Notturno, 1908, dalla monografia di Nino Barbantini,
	 Gaetano Previati, Bestetti & Tumminelli, Roma-Milano 1919, tav. 79
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ardita invenzione compositiva e una imagerie onirica sono la cifra distintiva 
delle tavole del 1888-90 dedicate ai Racconti straordinari di Edgar Allan Poe 
capaci di proiettare l’osservatore nella dimensione del mistero e dell’incubo; 
nel decennio successivo il vasto corpus di illustrazioni dei Promessi sposi 
segnò un nuovo traguardo, nell’attitudine a tradurre l’immaginario di un’epoca 
compendiato da Manzoni in un affresco corale e potentemente visionario 
(Fig. p. 16).

E sempre in ambito letterario, nel 1894 Previati si era spinto a immaginare, 
assieme a Giacosa, ai colleghi Luigi Conconi e Attilio Pusterla, e al musicista 
Arrigo Boito, la realizzazione di un gigantesco dispositivo tecnologico di per-
cezione immersiva, ossia un diorama ispirato all’Inferno dantesco. Secondo il 
progetto, oltremodo ambizioso e destinato all’insuccesso, il pubblico avrebbe 
sperimentato un coinvolgimento fisico-motorio oltre che visivo: lungo un 
sentiero discendente a spirale avrebbe attraversato i gironi infernali trovan-
dosi davanti agli episodi del poema rappresentati su tele dipinte e animate 
da effetti luminosi.

La collaborazione alla presentazione del melologo Parisina, nel 1901, do-
veva quindi offrire a Previati un’ulteriore occasione di cimentarsi sul terreno 
della sinestesia, in affinità con le poetiche dell’opera d’arte totale, attraverso 
un medium di per sé suggestivo che veniva ulteriormente valorizzato dal dispo-
sitivo fantasmagorico della proiezione. Le atmosfere crepuscolari del melologo 
si riflettono nelle diafane apparizioni delle tavole, giocate sulla tensione tra 
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↑	Gaetano Previati, Paolo e Francesca, 1909
	 Olio su tela, cm 230×260
	 Ferrara, Museo dell’Ottocento
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la griglia astratta e dilatata delle architetture stagliate sull’infinito e il multi-
forme andamento delle figure che le abitano con il marcato effetto sonoro 
rilevato da Marangoni. Com’era già accaduto per le illustrazioni manzoniane, 
Previati si preoccupò che la sua opera non perdesse le qualità espressive con 
la riproduzione a stampa, ingrandendo le tavole fino alla dimensione di un 
dipinto per garantirne la ricezione ottimale (sono noti tre fogli di proprietà 
BPER, Figg. p. 22, e uno in collezione privata). Possiamo quindi immaginare 
quanto sia stato affascinato dalla possibilità di proiettare le proprie invenzioni 
in sequenza, secondo una modalità di fruizione non troppo lontana da quei 
dispositivi tecnologici che sono alle origini del cinema. È interessante ricordare 
come, proprio nel 1901, Previati avesse plasmato un’interpretazione inedita 
della Via Crucis (ora ai Musei Vaticani) in cui le stazioni si succedono senza 
soluzione di continuità, in una sequenza di straordinaria potenza drammatica 
che suggerisce l’idea del movimento. 

Nel corso del primo decennio, Previati continuò a trarre ispirazione dall’u-
niverso letterario, oltre che musicale. Il motivo dell’estremo amplesso, già 
sviluppato in veste storica nei capolavori della fine degli anni Ottanta (Morte di 
Paolo e Francesca e Il bacio) ritorna nel 1909 in un dipinto visionario che evoca 
il girone dantesco dei lussuriosi e le anime di Paolo e Francesca «che’nsieme 
vanno, e paiono sì al vento esser» leggere (Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna 
e Contemporanea, Fig. p. 19). La qualità aerea e dinamica della tela – consi-
derata una delle probabili fonti di ispirazione del trittico degli Stati d’animo 
di Boccioni – si deve soprattutto alla trama delle pennellate luminose che 
costruiscono la visione e le conferiscono l’intenso pathos e la suggestione 
del movimento incessante. C’è da chiedersi se Previati abbia riletto il saggio di 
Giacosa, La luce nella Divina Commedia (1898), ripubblicato proprio quell’anno 
in un’edizione dei suoi scritti, un testo evidentemente debitore delle teorie 
sulla suggestione: il commediografo vi insisteva sul bagliore delle forme spi-
ritiche che doveva penetrare anche nelle tenebre dell’Inferno, e immaginava 
«una sottile nebbia opalina», «un pallore lumeggiato» che potevano rivelare 
al poeta le disperate passioni delle anime dannate e il «vento che le agita».

Di fatto, il contrasto luminoso e cromatico divenne la cifra distintiva delle 
dinamiche e drammatiche cosmogonie dell’inizio del secondo decennio, dalla 
Creazione della luce alla Caduta degli angeli ribelli (1912-13, Roma, Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna). E anche quando ritornò alla ricostruzione storica 
della vicenda di Parisina, per il libretto commissionato da Sonzogno, Previati 
ricorse alla vibrazione luminosa e all’accensione della tavolozza quale chiave 
espressiva per catturare la sensibilità dell’osservatore nella dinamica emotiva 
della scena. Innanzitutto, ancora una volta, s’impegnò a garantire una qualità 
adeguata alle riproduzioni delle sue creazioni, realizzando dei dipinti invece 
che opere su carta (se ne conservano due presso Assicoop Modena&Ferrara, 
Figg. p. 23, e un terzo presso i Musei Civici di Livorno). Rispetto agli accenti 
onirici delle tavole del 1901, i “quadri” del decennio successivo mostrano una 
marcata attenzione per gli apparati scenici e per il crescendo di tensioni psi-
cologiche incarnate nella pagina dannunziana, che trovano forma visiva grazie 
a una sapiente regia delle luci e degli accenti cromatici. Come annotò Achille 
Ricciardi, nel trattato futurista Il Teatro del Colore (1919), «questo artista, 
per illustrare la Parisina, ha composto cinque tavole in cui il pregio maggiore 
consiste negli effetti patetici che la luminosità raggiunge nell’esprimere la 
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situazione psicologica del drama, interpretato così dalle vicende della luce 
sulle cose». Soprattutto Previati «non concepisce i colori come prodotti na-
turali, ma come espressioni cerebrali, allo stato di pensieri e di convinzioni». 
Nonostante il repertorio iconografico storicistico fosse lontano dall’estetica 
futurista, Ricciardi, come prima di lui Boccioni, ammirava in Previati la volontà 
di liberare le qualità visive del colore e della forma dai vincoli della rappresen-
tazione naturalistica, perché potessero comunicare più intimamente con lo 
stato d’animo dello spettatore, secondo una concezione non troppo distante 
dalle teorie teosofiche del colore diffuse negli ambienti simbolisti europei e 
all’origine delle correnti astrattiste.

Proprio nel 1913 Previati aveva licenziato il suo terzo trattato, Della pittura. 
Tecnica e arte, dove rivendicava, quale compito supremo dell’artista, l’instan-
cabile ricerca di «una funzione intellettiva sulle forme e i colori del vero per 
scegliere le cause efficienti del carattere e dell’espressione» e conseguire 
quell’«unità pittorica che s’insinua nel riguardante con tutto il fascino» di un 
ricordo vissuto.
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↑	Gaetano Previati, dal ciclo Parisina, 1902 
a)	Il ritorno dalla caccia, matita nera su cartoncino, mm 770×1120
b)	Scena d’amore, matita nera su cartoncino, mm 680×1020
c)	Immacolata. Morte di Parisina, matita nera su cartoncino, mm 680×1020
	 Collezione BPER Banca



↑	Gaetano Previati
a)	Ugo e Parisina nel padiglione di Loreto (L’offerta della spada), olio su tela, cm 90×100, 1913 
b)	Ugo sorpreso nella camera di Parisina, olio su tela, cm 90×100, 1913
	 Raccolta Assicoop Modena&Ferrara


